IN DIALOGO CON GESÙ
Conviene che adempiamo ogni giustizia
Più grande è la comunione con il Padre e più grande è la conoscenza della sua volontà, dei suoi desideri, dei progetti nascosti nel suo cuore. Tra la comunione con Dio di Cristo Gesù, che è unità di natura divina e comunione eterna della sua Persona, e la comunione con Dio di Giovanni il Battista vi è l’abisso della natura eterna e della comunione eterna. Anche la comunione della Persona divina del Verbo di Dio con la natura umana, a motivo dell’incarnazione, che è in Gesù, è unica. Il Verbo non si è unito alla natura umana. Si è fatto carne. È questo divenire carne che fa la differenza di comunione e di conoscenza che esiste tra Giovanni il Battista e Gesù. Giovanni è profeta di Dio. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il Dio eterno che si è fatto carne. La comunione nella conoscenza è altissima, irraggiungibile. Se tutto è per rivelazione, tutto è anche per comunione. La comunione è per partecipazione della natura, è per grazia, è per crescita in santità, è per amicizia grande con il Signore. Così nel Libro di Amos e in quello della Sapienza: “Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà?” (Am 3,3-8). “Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap 9,9-18). Giovanni, pur essendo profeta di Dio, non conosce la volontà di Dio su Gesù. Gesù invece, sempre mosso dallo Spirito Santo, sa cosa deve fare e dire in ogni istante della sua vita. Gesù sa tutto su ogni uomo. Giovanni solo ciò che è necessario per lo svolgimento del suo ministero profetico. Differente conoscenza, differente comunione, differente natura, differente missione, differente santità, differenti frutti.
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17). 

Ora riflettiamo su di noi. Il fatto storico che abbiamo in pochi anni perso non solo la conoscenza delle realtà invisibili, ma anche delle realtà visibili;  il fatto che abbiamo smarrito la conoscenza del mistero di Cristo, della verità della Parola di Dio e di Cristo Signore, della Chiesa e dei suoi sacramenti, del mistero del tempo e dell’eternità; il fatto che abbiamo perso anche il fine della nostra vita, il fine della missione cristiana, il fine dell’essere e dell’operare, il fine di ogni altra cosa, il fine della scienza, della filosofia, della medicina, il fine anche delle molteplici relazioni umane, il fine della natura; il fatto che anche il mistero della sana moralità dell’uomo è venuto a scomparire, è segno che siamo precipitati in un abisso di immoralità mai esistito prima nella nostra storia. Quando si precipita così in basso, non si può risalire con le forze dell’uomo. Occorre un potentissimo aiuto proveniente direttamente dal Signore, dal Creatore dell’uomo. Chi crede nella salvezza deve invocare il Signore giorno e notte perché venga nuovamente a salvare la sua umanità. Il fatto che ormai abbiamo perso tutta la verità di nostra natura e per noi non esiste alcuna differenza tra l’uomo e la bestia, attesta che dall’abisso per le nostre forze non c’è risalita. In esso siamo e in esso resteremo. Da esso solo il Signore può farci ritornare a gustare la bellezza della sua verità e anche la stupenda e meravigliosa verità della nostra natura. Gesù lo ha promesso. Io sarò con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo. Se Lui è con noi, la speranza mai morirà. Lui sempre potrà intervenire con potenza e dare all’uomo quella spinta verso l’alto che lo porta alla vera conversione, secondo la purissima verità del Vangelo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a infonde la vera speranza nei cuori. Gesù è con noi. 
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